SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei
Carissimo/a,
Proviamo a chiedere ai discepoli di Gesù, singolarmente ad ognuno: “Per te qual è la più grande opera di misericordia in favore del mondo intero?”. Le risposte sarebbero infinite. Andrebbero da quelle più semplici a quelle più complesse. Da quelle più evidenti a quelle meno evidenti. Tutti ne avrebbero una da proporre come risolutrice di tutti i mali che sono nel mondo. È sufficiente studiare certe teologie moderne, meno moderne, recenti e meno recenti, per sentirne delle belle. Vi sarebbero anche coloro capaci di proporre la rivoluzione sociale come grande, impegnativa opera di misericordia. Si libera il povero dal potere del ricco, il debole dal potere del tiranno e così anche la rivoluzione francese sarebbe vera opera di misericordia.
Nessuno pensa, nessuno vuole, nessuno immagina che l’opera più grande della misericordia, la più potente, quella capace di salvare e redimere il mondo intero è una sola: conservare la propria vita nella più grande giustizia, nel perfetto compimento della volontà di Dio. La più grande opera di misericordia è la nostra piena, quotidiana, giornaliera, attimo per attimo obbedienza ad ogni desiderio, comando, legge, statuto, regola che Dio chiede di osservare. Per l’obbedienza di uno vengono salvati i molti. Per la fedeltà di uno viene redento il mondo. Per il cuore puro di un solo uomo verso il suo Dio e Signore la terra viene posta in sicurezza di redenzione e di salvezza. Dio salva il genere umano per un solo giusto, per Noè. 

Quando gli uomini cominciarono a moltiplicarsi sulla terra e nacquero loro delle figlie, i figli di Dio videro che le figlie degli uomini erano belle e ne presero per mogli a loro scelta. Allora il Signore disse: «Il mio spirito non resterà sempre nell’uomo, perché egli è carne e la sua vita sarà di centoventi anni». C’erano sulla terra i giganti a quei tempi – e anche dopo –, quando i figli di Dio si univano alle figlie degli uomini e queste partorivano loro dei figli: sono questi gli eroi dell’antichità, uomini famosi. Il Signore vide che la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del loro cuore non era altro che male, sempre. E il Signore si pentì di aver fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuor suo. Il Signore disse: «Cancellerò dalla faccia della terra l’uomo che ho creato e, con l’uomo, anche il bestiame e i rettili e gli uccelli del cielo, perché sono pentito di averli fatti». Ma Noè trovò grazia agli occhi del Signore. Questa è la discendenza di Noè. Noè era uomo giusto e integro tra i suoi contemporanei e camminava con Dio. Noè generò tre figli: Sem, Cam e Iafet. Ma la terra era corrotta davanti a Dio e piena di violenza. Dio guardò la terra ed ecco, essa era corrotta, perché ogni uomo aveva pervertito la sua condotta sulla terra.

Allora Dio disse a Noè: «È venuta per me la fine di ogni uomo, perché la terra, per causa loro, è piena di violenza; ecco, io li distruggerò insieme con la terra. Fatti un’arca di legno di cipresso; dividerai l’arca in scompartimenti e la spalmerai di bitume dentro e fuori. Ecco come devi farla: l’arca avrà trecento cubiti di lunghezza, cinquanta di larghezza e trenta di altezza. Farai nell’arca un tetto e, a un cubito più sopra, la terminerai; da un lato metterai la porta dell’arca. La farai a piani: inferiore, medio e superiore. Ecco, io sto per mandare il diluvio, cioè le acque, sulla terra, per distruggere sotto il cielo ogni carne in cui c’è soffio di vita; quanto è sulla terra perirà. Ma con te io stabilisco la mia alleanza. Entrerai nell’arca tu e con te i tuoi figli, tua moglie e le mogli dei tuoi figli. Di quanto vive, di ogni carne, introdurrai nell’arca due di ogni specie, per conservarli in vita con te: siano maschio e femmina. Degli uccelli, secondo la loro specie, del bestiame, secondo la propria specie, e di tutti i rettili del suolo, secondo la loro specie, due di ognuna verranno con te, per essere conservati in vita. Quanto a te, prenditi ogni sorta di cibo da mangiare e fanne provvista: sarà di nutrimento per te e per loro». Noè eseguì ogni cosa come Dio gli aveva comandato: così fece (Gen 6,1-22). 

Tutte le opere di misericordia altro non sono che purissima obbedienza al Signore. L’obbedienza a Dio pertanto le racchiude tutte, perché essa fa della nostra vita una perenne opera di misericordia, perché nell’obbedienza essa è operatrice di solo bene, non solo per noi, ma per il mondo intero. Si badi bene. Non sono però le nostre opere che salvano il mondo. Il mondo è salvato da Dio per la nostra giustizia, la nostra fedeltà, il nostro amore per Lui. Noi amiamo Lui, obbediamo a Lui, siamo fedeli a Lui. Per questo amore, questa obbedienza, questa fedeltà il Signore salva il mondo, lo redime, lo incammina sulla via della verità e della giustizia. Per noi il Signore salva gli altri. Per la nostra fedeltà. Questa verità va annunziata, predicata, spiegata. Ogni cuore deve conoscerla. La salvezza degli altri non è dalle nostre piccole opere. È invece dal nostro amore per il Signore. Per il mio amore, il mio sacrificio, la mia fedeltà, la mia obbedienza, il Signore porta la sua pace sulla nostra terra. Fa pensare.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, mettete questa verità nel nostro cuore. 
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